
Recen•ioni 

F . M. BRIG 'OLI, Studz ciceroniant (Biblioteca del Giornale Italiano di Filo­
logia VII , Napoli 1957, p. 162). 

L'amabile chiarezza dell'esposizione rende piacevole la lettura di questo 
volumetto che ontiene e uggeris e . punti attraenti e degni enza dubbio di 
ulteriore med itazione. G li c studi ,, composti di due aggi ri pettivamente de­
dicati al metro eroico e alle parole greche nella pro a ciceroniana, integrati da 
un les ico delle parole greche citate nelle opere filosofiche di Cicerone, ono 
tati pubbli ati dal B. come ontributo alla celebrazione dell'Arpinate in oca­
ione del bimillenario della ua morte. 

L'argomento del primo aggio - il ritmo eroico nella pro a ciceroniana -
non è nuo,·o : l'a,·verte in limine lo tes o autore nella introduzione. A parte 
il metodo u ato ul quale ci ri e n iamo di fare qualche os en·azione e avan· 
zare qualche ri en·a, copo del pre ente lavoro, e quindi ua giu tificazione 
cientifica, è quello di rendere ragione della frequenza dei ritmi nella prosa ci­

ceroniana, e di dimo trare come, in coerenza alla teori a enunciata nell'Orator, 
lo scrittore abbia sempre cercato di e\ itare il metro in pro a, quanto meno dis­
simulando tale sua i tintiva inclinazione col ricorrere a vari e pedienti. Il sag· 
gio è articolato in tre parti : sul ritmo eroico, sugli esametri e qua i·esametri, 
ulle zone metriche; egue una uccinta conclusione. 

Sono noti gli exploits poetici di Cicerone, e i giudizi che ne dettero 
contemporanei e posteri; secondo il B., questa inclinazione per il yer o avreb­
be giovato alla pro a dell'Arpinate e p re. tato armi alla ua eloquenza, dato 
che, fra poe ia ed eloquenza, parrebbe es en i non solo identità trurnentale 
(la parola), ma anche coincidenza di effetti (una tra figurazione della realtà). 
Nono tante iò, raggiungendo i tali effetti per strade diYer e - . pontaneità 
nella poe ia, meditazione rifles. a nell'eloquenza - poesia ed eloquenza sono 
nettamente di tinguibili e di . tinte, . kché non si può dire apparten_ga~o ad u~ 
medesimo genur: l'una, quando è l'al ra, non è più se te, a. Gh shttamenu 
dall'uno all'altro campo, quando addirittura non ono tra formazione - _allo~a 
la poe ia diventa retorica, e poe ia l'eloquenza - sono comunque da ev1tars1: 
Cicerone end chiaramente que ta esigenza, tanto è vero che nel uo Ora t or po_ e 
una chiara norma di contenuto negatiYo: nec numerosa ... ~sse de~et oratto. 
Que ta norma svelerebbe secondo il B., l'as illante preoccupaziOne dt non so~­
giacere alle lusinghe del numero, e tarebbe quindi a ignificare un ar:'mon.l· 
mento che il teorico della Kun. tpro. a latina rh·olgeva a é quanto a~h a~tn: 
a .é, for e, prima e più che agli altri. Il ritmo che m:tggiormente mmaccia\a 
questa teorica era l'e ametro, sia perché familiare a Ci,erone J><:r aYerlo, usato 
nelle ue opere originali e nelle tr:tduzioni, sia perché ver o erotco _(cd e nota 
l'ammirazione \iva che l'oratore enti,·a per l'epica: cfr. Pro Arch~a, 8 gg.). 
E se, accanto alla e plicita condanna c'el metro in pro a, noi tro\:Jamo t?lle­
ran~a per la clausula heroica, questa è tolleranza meramente teoncl, che In 

prau a Cicerone cercò sempre di cvit:ula. 
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Quello che il B. chiama il ~omp 1 c so dc 1 1\:,.1~1Ctro m ' 1.crone • (pag. 2 ), 
. i manifesterebbe qu.tnte \ olte, nel! ora /lo ctccrolllana, affior.t d ritmo es;lmc­
tri o, anche . e per lo più sotto !.1 fo~ma del qu:l\1 esametr? (d?' e d « quasi • 
a attribuito, secondo il B., alla « \ tgJle au •o. n t ~o.. a » dtl l Arpmate). intui-

tiYo he tale auto:riti~a ha potuto maggiormen te ' ig ila re là dO\ e il peri olo 
era maggiore, e cioè nell'oratio (da tenersi ben d tslln t a, 3\ \ ert e opportuna­
mente il B., dal t'er . .-u.- quan ·o dal .-erm o) , per~ hé propno nell'ora toria i ha 
per ec e!lenza la pr?sa d'art e. Di ~onse~u en z a . la . \ t g t l.~ n_za dello. s~ _rittore i 
allenta nelle opere hlosoliche e nelle lettere : per 1 mOli \ 1 sostan n ah, nman­
cl iamo per bre' ità al saggio su~~e m o. 

II B., per dimo trare la \ali li•à della ua tesi, prend e wme oggetto dt tu­
dio le T u.-co/anat, e l è s elta fe 1t.:e, sia perLhé e se sono di po ... hi me i p ste­
riori all'Orator, sia perché in c. 'c lo stile oratono ha una del le ue migliori e­
lebrazioni: le Tu.-culana~, infatti, sono un'ora110 111 ui s1 intre ci.tno pi u ora­
tion~s on squi. ita armonia. In esse il nrmo ' presente In tutte quelk c'pres­
sioni in cui affiora il tono eroico ( l , 42, 100; 42, 102; 2, 23, 54; 23, 5 : ', 12, 27; 
22, 54 eccetera), 'ioè 111 quei momenti in lUI la prosa e d ed i, ata ad argomenti 
epici: ontengano e i . entcnze, o partedpmo della ept ità elci rac ... o 111, ~ome 
quello dedi ato alla Spartana, alla morte clt Epaminonda, a Tarqumio, alle 
\ ittorie romane, e osì \i a. 

Il rimedio usato da i ... erone per neutraliuare la sua isunti,·a, e peso 
mal coatta inclinazione alla cadenza ntmi~a, fu quello clt operare sulle parole, 
alterandore la di. po izione, in. erendone di e~cedenti, usandone 1 inonimi: 
tra po izioni, intru ioni, sostituzioni. A questi rimedi o espedienti il B. de­
dica una certa minuziosa attenzione nei § 4, 5 e 6 della se onda parte ciel . uo 
saggio, sempre adducendo e. empi ben elti, e spes<,o osì hiari da stupire. 
Durante la lettura eli e. i, tutta\ ia, spesso d e , enuta spontanea la riAe sione 
per ui, forse, non tutti gli eYitati pe..:ca ti ritmi..:i sarebbero da attnbuir i alla 

vigile auto..:riti a • di Ci erone; pertanto siamo cl'ac ordo ol B. quando os­
erva (pag. 58} he que. to è terreno fertile alle aute perple ità. 

Dopo il di coro sui quasi-e ametri, pa sando finalmente a quello sull~ 
zone metri he, il B. ostiene he Ci erone, magari nolente, non .olo u Ò d1 
clausule e Yer i, ma subì talmente il fas ino del ritmo da scadere - dal punto 
di \'ÌSta del teorico dell'Orator, ' intende - in Yere effu ioni metrilhe, e que­
s~o per la uggestione di parole ome natura, corpor~. rapi~nr, ration~; l'flu­
. tom, per altro, natura te da parole dotate cl i un partkolare Yigore in tal senso, 
tanto che il B. le chiama c \'ere generatri i dei Yer. i, (animtu, natura, rom­
mcmorat etc.} . 

. Forse · ~r~bbe tato desiderabile un più lungo discor o ugli e ametri a~o­
~h e ; ugh lnt~re. santi simi pentametri : qui più che altro\ e abbi;mo nm­
pt~nto l uso che ti B. ha \'oluto fare del metodo stati ti(o, scarno in se, e ... onclo 
not po 0 adatto a dis ... orrere òi tile: (i . iamo enti ti Yeramentc oli nella me­
ditazione d et . ei rpecimina tratti dalle Turcu/ana~. 

. Il secondo ·aggio è ertamente più ..:apa e di frutti per lo tudioso: come 
dKemmo ' d d' 11 

• C! o e e tcato a e parole greche nelle opere di i~erone. . 
Dopo una premes a sulla legittimità del meto lo tatistico nel lampo degl~ 

tudt filologici 1 . · . . · · uardt ò l . • c 0 P0 a\er ncordato l'atteggtamento eh Ctceronc nct rl!!. 
el a l m gua e della cultura greca, il B. nota la progre sh·ità dell'ima ione d~ll_e 

parole greche nelle opere dell' rpin.ttc: da un appena Yebto o tr.ICi,mo tnJ-
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zt.ilc, ~ ~ gi unge .Hl un.t ~ord J .tlc mpit.tlita; il B. spieg;t tale fenomtno con il 
. cmprc crc~ccnte bi\ogno «di C\ itare il generico e l'equiYo,o e di conval ida re 
co~ la c itaz io~c del t ermi~c, grelO, i! corri ~pon~enre lar ino d? lui proposto ; 
e In trodotto : Jn t e res~an te _o e pa_rso l ese~p1~ d~ . status da crtctcrLç (pag. 114). 
Inoltre, dop~ una chgress JOnc u1 meccamsm1 d 1ngre so di una parola in un 
b ico stramero, torn~ndo a !cerone il B. identifica gli accorgimenti u ati 
dallo crmore per realizzare tale mgre. so : dato he la tra~litterazione sembra,·a 
imuffillente, il « feiJCt compromes~o ~ consisté nel riportare il vo abolo greco 
dandone accanto la traduziOne e . p•cgazione propria. Quanto questo ia dovuto 
a ll'e~i genza di armon izza re un patriottismo lessicale al desiderio di pre, isione 

' ' non sapremmo . ,·ero c che, m tal modo, entrarono nel campo del la tino, con le 
parole s•gmfi.:ant i, anc he 1 concetti 1gnificati. 

Quan to alle paro1e greche introJotte nelle opere filosofic he, i u iteri seguiti 
da icerone sa rebbero stati tre: cako, doppione, perifrasi; o una parola capace 
di ri fl ettere fedel mente il 'o a bolo greco, o una parola h e ne rcncb·a il en­
\O con due termini coordtnati, o un g1ro di parole per adombra rne il con­
cetto (pp. 124-131). 

Il B. de,IIca poi una certa attennone anche al singolare ca o del D~ l~gibus 
cJo,e, com'è no•o, no'1 s'incontrano termini greci: dopo a\·er osserva to che la 
frammen tarietà del te to a noi pen·en uto non e giu tificat ione ufficiente, reca 
lOme più valida giu tificaz10ne cii tale singolari tà il fatto che il D~ l~gibur fu 
sc ritto in un penodo in cui l'ingres o delle parole greche era ancora rarissimo 
in i ~erone; ol tre l'argomento, . 'intende. Pa sando quindi alla questione di 
l, I2, 34, a\' erte come le sette parole greche che, in alcune edizioni mo ler· 
ne, . eguono l 'tmd~ enim il la Pythagorea vox non on altro che un'interpola­
zione dO\uta ad Aldo il Vec hio. Quanto alla parola !lctY"tLY.~V dimostra trat· 
tarsi di glo~. a interlineare tolta dal D~ divination~ I, l, l. Infine, riguardo 
alle cinque parole greche he 1 trovano nella Rh~torica ad H"enmum, dopo 
dopo a\ er onfermato che l'auctor non è certo Cicerone ma Cormficio (di cui 
Quinuliano a 3, l, 21), dimo tra come in questo aso i debba parlare più di 
calco concettuale che propriamente le sicale. 

Infine, trattando dell'epi. tolario, ribadendo ancora una volta co~e alla_ sor­
gente d• queste ospitalità i 1a . empre l'amore per la cultura greca, Il B nleva 
trattar. i di termini completamente di,·ersi da quelli che 'incontrano nelle 
opere di dottrina : nelle lettere e greco \iv o, e per lo più è usato o re: far fog: 
gio di conoscenza, o per la . olita esigenza di preci ione, o per un m tento d1 
egretezza al fine di protegger i dalla curiosità dei tahd/arii, o anc_he per pu­

dore. Naturalmente, nell'epistolario, moti,·o, modo, genere, proporziOne e_ u~­
portanz.a degli ingres i grea sono totalmente diversi che nelle opere dottnnah: 

. Segue un utile le. sico delle p~role greche ,citate nelle oper~ filo ofi.:he ?,1 
Cicerone: a no. tro omme so av\"1. o, questa e la parte . .:1enuficamente p~u 
ùtale di tutto il libro, perché rappresenta un contributo a Mcu~o \antagg•~ 
degli tudio. i, . iano e si filo ofi o giuristi quanto filologi. Sono m tutto 25! 
anno•azioni les. icali . 

Concludendo: ci siamo \"Olutamente . offermati a rendere fede' e conto d~lla 
nostra lettura perLhé non si può dire, di que ti c studi,, che a~biano un umco 
centro di interes. e. Se una risena, poi, ci entiamo il dovere d• 3\anzar~, que· 
ta riguarda il metodo adottato dal B. nella ua prc~ente fatica: il metO< 0 · ta­
. · ' · 1 bb"o ma non altret­tisti o. Se ne gio\"a l'informazione del lettore, que to e mc u 1 • • • 

t l . . . l - h · . frantumati frantuman-anto a ua \ IS!One de1 prob emi, e qua 1 'engono • 
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dosi on e i l'attenzione. Né rediamo che c il laYoro di raccolta e di osserva­
zione dei dati) (pag. 104) ia sufficiente in sé: che il metodo statisùco assi­
curi )a c puntualità), è certo; che lasci il lettore perplesso, è icuro. O eremmo 
dire che le pagine del_ B. ~iventano ~n~ere ~nti oltre che informative proprio 
quando l'autore umamzza ti uo tatt tt o ngore. 

foLE VERN CCHIA 




